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Premessa 

 

Il presente documento ha lo scopo di fornire immediate risposte alle diverse 

problematiche che, quotidianamente, l’ausiliario di giustizia si trova a dover gestire 

nell’espletamento del proprio compito di curatore.  

L’elaborato mira a semplificare sia il lavoro del professionista, sia il lavoro della Cancelleria 

Sezione Procedure Concorsuali sia, di riflesso, il lavoro dei Giudici Delegati e del Collegio. 

La documentazione legislativa e di prassi da cui attinge il presente scritto la si ritrova nel 

nuovo Codice della Crisi d’Impresa e dell’Insolvenza, d. lgs 12 gennaio 2019, n. 14 e 

successive modificazioni (l’ultima delle quali portata dal d. lgs 13 settembre 2024, n. 136), 

nonché nella Circolare Generale sulle Procedure Concorsuali n. 1 del 2017, prot. 

797/2017, del 19 aprile 2017, emanata dal Tribunale di Reggio Emilia (Allegato 1). 

La predetta Circolare, oltre ad essere ancora attuale in diverse parti, aveva il pregio, fra gli 

altri, di fornire un canovaccio al lettore riguardante l’intera vita della procedura, 

dall’accettazione della nomina (punto 6) alla chiusura della procedura (punto 52). Per quanto 

ancora non abrogato dal CCII, il presente documento è strettamente conforme ai dettami 

della Circolare Generale sulle Procedure Concorsuali n. 1 del 2017. 

E’ stata inoltre considerata la Circolare del Tribunale di Reggio Emilia – Sezione 

Fallimentare del 31 maggio 2022 (Allegato 2) riguardante la documentazione da allegare a 

seguito delle procedure competitive effettuate. 

Si è da ultimo integrato il presente documento con il Pronto Ordini n. 139/2023 emanato 

dal CNDCEC a fine dicembre 2023, con il quale si è ritenuto di fornire indicazioni sul 

comportamento da tenersi da parte del curatore nel caso in cui voglia dare inizio ad azioni 

di responsabilità nei confronti di colleghi (aventi il ruolo di sindaci o revisori). 
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1. La nomina a curatore e l’accettazione della stessa 

Ai sensi dell’art. 356, comma 1, CCII, il quale richiama l’art. 125, comma 4, CCII, “E’ istituto 

presso il Ministero della Giustizia un albo dei soggetti, costituiti anche in forma associata o 

societaria, destinati a svolgere, su incarico del Tribunale, le funzioni di curatore, commissario 

giudiziale o liquidatore, nelle procedure previste dal codice della crisi e dell’insolvenza…”. Il 

successivo comma 2 e l’art. 358, CCII, disciplinano i requisiti e le modalità per l’iscrizione al 

predetto albo nonché i requisiti di mantenimento dell’iscrizione nello stesso.1 Il Tribunale in 

sede di individuazione del Collega da nominare verifica che lo stesso sia regolarmente 

iscritto all’albo.   

 Per quanto concerne l’accettazione della nomina si evidenzia come la stessa debba essere 

depositata telematicamente entro due giorni dalla notifica da parte della Cancelleria come 

disposto dall’art. 126, comma 1, CCII, mediante l’applicativo Fallco. 

 Nell’accettazione appare opportuno richiamare quanto disposto dall’art. 356, comma 1 e 

358, CCII nonché dall’art. 125, comma 3, CCII, richiamante gli artt. 35, comma 4-bis e 35.1, 

comma 1, d. lgs 6 settembre 2011, n. 159, in merito a rapporti di parentela ed “assidua 

frequentazione”. Il corretivo-ter ha aggiunto una ulteriore verifica che dovrà essere 

preventivamente messa in atto dal curatore ovvero la disponibilità di tempo e di risorse 

professionali ed organizzative adeguate al tempestivo svolgimento di tutti i compiti connessi 

all’espletamento della funzione dandone atto nell’accettazione. Una volta effettuata 

l’accettazione il curatore dovrà comunicare telematicamente alla Cancelleria ed al registro 

delle imprese il domicilio digitale della procedura. 

 

 

 

 
1 Fra questi un corso aggiornamento biennale di durata complessiva non inferiore a diciotto ore facente capo ad 
un’Università e/o a Ordini professionali rigorosamente accreditati. 
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2. I compiti del curatore fra cui gli adempimenti immediati 

Il compito del curatore è quello di amministrare il patrimonio compreso nella Liquidazione 

Giudiziale a tal fine lo stesso deve acquisire i beni rientranti nell’attivo della procedura, 

gestirli, stimarli e liquidarli secondo le disposizioni previste dal CCII e ripartire i frutti della 

gestione e della liquidazione tra i creditori, nel rispetto della par condicio e delle cause di 

prelazione con la maggiore efficienza e celerità possibile.  

 Ulteriore attività essenziale del curatore è quella afferente all’accertamento del passivo 

che avviene nelle forme di cui agli artt. 200 e segg. del CCII. 

 Infine, il curatore sta in giudizio per la procedura ai sensi dell’art. 143, comma 1, CCII. 

 Il curatore nominato deve nell’immediatezza: 

i. attivare il domicilio digitale della procedura, ai sensi dell’art. 10 CCII, mediante 

richiesta di apertura di una nuova casella PEC via Fallco (comprensiva anche del 

servizio di conservazione sostitutiva previsto dall’art. 43 CCII) e successiva 

comunicazione della stessa al Registro delle Imprese; 

ii. acquisire dalla Cancelleria atti e documenti utili per un primo inquadramento della 

Liquidazione Giudiziale; 

iii. prendere in custodia dall’imprenditore assoggettato a procedura i bilanci, i libri 

sociali, i dichiarativi e la documentazione contabile e fiscale2, unitamente all’elenco 

dei creditori e dei terzi aventi diritti su beni (possibilmente unitamente al loro indirizzo 

PEC) e ad una situazione patrimoniale aggiornata alla data di intervenuta Liquidazione 

Giudiziale; 

 
2 Di grande utilità può essere ottenere l’archivio contabile in formato elettronico per poter agevolare le verifiche 
(stampe su file di partitari – libro giornale – registri iva…). 
Quasi tutti i programmi contabili lo consentono, diversamente, con un piccolo investimento in una consulenza 
informatica, si possono ottenere consentendo importanti vantaggi in termini di facilità di controllo. 
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iv. farsi consegnare l’eventuale cassa contanti, le cambiali e gli altri titoli anche se scaduti; 

il denaro dovrà essere depositato su un conto corrente intestato alla procedura che 

dovrà essere aperto dal curatore; 

v. procedere all’immediata ricognizione dei beni al fine di predisporre un pre-inventario 

degli stessi con il supporto dell’I.V.G. di Reggio Emilia al quale susseguirà l’eventuale 

conferimento della stima; 

vi. se il debitore possiede immobili o beni immobili registrati in pubblichi registri, 

notificare a mezzo PEC un estratto della sentenza di apertura delle Liquidazione 

Giudiziale ai competenti uffici (Agenzia del Territorio e PRA) al fine di ottenere le 

relative trascrizioni; la trascrizione presuppone l’acquisizione dei beni ad opera della 

procedura e pertanto si suggerisce quindi una preventiva valutazione sommaria al 

fine di valutarne la rinuncia nel caso di antieconomicità rispetto al presumibile valore 

di realizzo in rapporto anche alle spese da sostenersi; 

vii. convocare il debitore/legale rappresentante allo scopo di acquisire sommarie 

informazioni o chiarimenti ai fini della gestione della procedura con predisposizione 

di apposito verbale: 

viii. è stato abrogato in sede di correttivo-ter l’obbligo di trasmettere all’ispettorato del 

lavoro entro 30 gg dalla nomina l’elenco dei dipendenti in forza al momento 

dell’apertura della Liquidazione Giudiziale ai sensi dell’art. 189, comma 2, CCII; 

ix. tenere il registro informatico delle attività, ai sensi dell’art. 136 CCII attivabile sempre 

mediante il supporto di Fallco, consultabile telematicamente dal Giudice Delegato e 

da ciascuno dei componenti del Comitato dei Creditori: in tale registro vanno 

annotate le operazioni relative afferenti all’amministrazione. Mensilmente il curatore 

appone digitalmente la firma digitale sullo stesso unitamente all’apposizione della 

marca temporale: 
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x. attivarsi per la costituzione del C.d.C., che secondo l’art. 138 CCII, dovrebbe essere 

nominato dal GD entro 30 gg dalla sentenza che ha aperto la Liquidazione Giudiziale, 

e procedere alla sua convocazione. Il C.d.C., oltre a vigilare in generale sull’operato 

del curatore, ha la funzione di integrare i poteri del curatore in merito ad una serie di 

atti che richiedono un’autorizzazione preventiva, ai sensi dell’art. 132 CCII; 

xi. depositare entro 30 gg dall’apertura della Liquidazione Giudiziale l’informativa di cui 

all’art. 130, comma 1, CCII; 

xii. inviare l’avviso ai creditori ai sensi dell’art. 200 CCII, per mezzo PEC, l’invito a 

partecipare al concorso trasmettendo apposita domanda con le modalità indicate 

dall’art. 201 CCII (per l’invio della comunicazione agli ex dipendenti si potrà utilizzare 

eventualmente la raccomandata a.r. mentre, per quanto concerne l’invio della 

comunicazione a creditori aventi sede in uno Stato UE, occorerà rifarsi alla nuova 

formulazione del’art. 200, co. 2, CCII); 

xiii. verificare l’esistenza di cause pendenti di cui il soggetto insolvente sia parte e valutare 

la convenienza a proseguirle o a subentrarvi ottenuta preventivamente 

l’autorizzazione del G.D.; 

xiv. redigere, con il supporto del debitore, il bilancio relativo al periodo che va dall’inizio 

dell’esercizio sino alla data della apertura della liquidazione giudiziale, che non va 

depositato presso il Registro delle Imprese; 

xv. presentare il modello IVA 74bis nonché l’unico del periodo 1.1-data di apertura della 

liquidazione giudiziale; 

xvi. si richiama da ultimo l’attenzione, inoltre, sul nuovo elenco ex art. 198, co. 1, CCII. 
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3. La nomina degli esperti, dei coadiutori e dei difensori 

Il curatore nomina autonomamente ogni professionista la cui opera è strettamente 

richiesta e necessaria nell’interesse della Liquidazione Giudiziale, ai sensi dell’art. 123, comma 

1, lettera d), CCII, la cui attività deve essere dallo stesso coordinata.  

Relativamente al compendio mobiliare rinvenuto, la predisposizione sia dell’inventario sia 

della relativa stima, devono essere conferiti all’I.V.G. di Reggio Emilia. 

Per quanto concerne la stima di compendi aziendali, rami di azienda e similari si ritiene 

che la nomina non debba necessariamente essere conferita all’Istituto Vendite Giudiziarie 

stante la peculiarità del bene oggetto di valutazione. 

La nomina potrà essere utilmente conferita ad un collega stante la competenza tecnica-

contabile necessaria per l’espletamento dell’incarico. 

Nel caso di difensori, essendo comunque necessaria l’autorizzazione del Giudice Delegato 

a stare in giudizio (come attore o come convenuto), ai sensi dell’art. 123, comma 1, lettera 

f), CCII, si suggerisce, in calce all’istanza di autorizzazione, di esplicitare l’avv.to al quale si 

intende conferire il mandato con allegazione di un preventivo di spesa.       

Diversamente dal fallimento, si ritiene che il curatore possa ora stare personalmente in 

giudizio innanzi alle Corti di Giustizia Tributarie, se lo ritiene opportuno, non essendo 

obbligatorio il patrocinio di un difensore. 

 

4. L’Inventario 

Effettuata nell’immediatezza la ricognizione dei beni, che nuovamente si suggerisce di 

effettuare con il supporto dell’I.V.G. di Reggio Emilia il quale predispone un pre-inventario, 

il curatore, ai sensi dell’art. 195 CCII, deve redigere l’inventario nel più breve tempo possibile, 

secondo le regole stabiliti dal c.p.c. agli artt. 769 e ss, senza l’assistenza del cancelliere, e 

con la presenza, ed in ogni caso previa comunicazione, sia del debitore sia del C.d.C. (se 
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nominato), formando apposito verbale delle attività compiute, al quale allegare la 

documentazione fotografica dei beni inventariati. 

È consentita la mancata inclusione nell’inventario di beni su cui insistono diritti di terzi 

esclusivamente se disposta sulla base di un provvedimento del Giudice Delegato che valuti 

l’immediata riconoscibilità dei medesimi ai sensi dell’art. 196 CCII.    

Il curatore, ai sensi dell’art. 213, comma 2, CCII, previa autorizzazione del C.d.C. se 

nominato, può non acquisire o rinunciare (e quindi non inventariare) a liquidare uno o più 

beni, se l’attività di liquidazione appaia manifestamente non conveniente.   

 Ancora una volta si suggerisce di avvalersi del supporto dell’I.V.G. di Reggio Emilia in 

quanto lo stesso verrà nominato stimatore dei relativi beni e al quale il curatore è tenuto a 

rivolgersi per effettuare la relativa alienazione. 

Prima della chiusura dell’inventario il curatore deve invitare il debitore a dichiarare se ha 

notizia di altri beni da comprendere nell’inventario con esplicito richiamo alle pene stabilite 

dall’art. 327 CCII in caso di falsa o omessa dichiarazione. 

L’inventario è redatto in doppio originale ed è sottoscritto da tutti gli intervenuti. Un 

originale deve essere depositato nella cancelleria del Tribunale. 

 

5. Le relazioni ex art. 130, CCII 

Diversamente dalla precedente legge fallimentare il nuovo art. 130, co. 1, CCII, dispone la 

redazione di una prima informativa sommaria sugli accertamenti compiuti e sugli elementi 

informativi acquisiti relativi alle cause dell’insolvenza ed alla responsabilità del debitore ovvero 

degli amministratori e degli organi di controllo da depositarsi entro 30 giorni dalla 

dichiarazione di apertura della Liquidazione Giudiziale.  

Per quanto concerne invece la Relazione ex art. 130, co. 4, 5 e 6 CCII (potendosi questa 

Relazione considerarsi alla stregua della vecchia Relazione ex art. 33, l. fall.), da depositarsi 

entro 60 giorni dal decreto di esecutività dello stato passivo, si porta preliminarmente 
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l’attenzione sul nuovo comma 4, ultimo periodo ovvero “Il curatore allega alla relazione il 

bilancio dell’ultimo esercizio formato ai sensi dell’art. 198, comma 2, nonché il rendiconto di 

gestione ai sensi dell’art. 2487bis, cod. civ., evidenziando le rettifiche apportate”. 

 Al fine di consentire la segretazione di parti della relazione del curatore, si raccomanda di 

suddividere la stessa in paragrafi numerati. 

Per quanto concerne il contenuto della stessa, particolare attenzione deve essere riposta 

nei paragrafi riguardanti la responsabilità, sia sotto l’aspetto civile che sotto l’aspetto panale, 

dell’organo gestorio (eventualmente indicando gli amministratori di fatto), dell’organo di 

controllo e di terzi. 

Per quanto concerne l’aggravamento del dissesto, lo stesso è imputabile agli 

amministratori ed è misurabile dalla differenza fra il valore del patrimonio netto alla data del 

verificarsi della causa di scioglimento e quello alla data di consegna ai liquidatori ex art. 2487 

bis, co. 3, o – in difetto – alla data di apertura del fallimento (liquidazione giudiziale). In 

entrambe le date il patrimonio netto deve essere valutato con i criteri di liquidazione 

(o di presumibile realizzo), essendo venuto meno il postulato della continuità 

aziendale. 

 Spetta quindi al curatore redigere, sulla base dei documenti contabili e degli altri dati 

reperiti, un bilancio di liquidazione alla data della perdita del capitale, ma, più 

correttamente, alla data in cui tale perdita è stata conosciuta dagli amministratori o 

avrebbe dovuto esserla secondo i canoni dell’ordinaria diligenza. Spetta inoltre al curatore 

redigere un bilancio alla data della messa in liquidazione o dell’apertura della 

Liquidazione Giudiziale L’aumento del valore negativo del patrimonio netto è pertanto 

interamente imputabile agli amministratori che hanno ignorato la causa di scioglimento. 

La prova di tale aumento è onere del curatore, il quale può assolverla rettificando il valore 

del relativo stato patrimoniale, per ottenerne una rappresentazione veritiera e corretta in 

applicazione dei criteri di liquidazione.  
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L’OIC 5 disciplina la valutazione delle attività e passività iscrivibili nel primo bilancio 

di liquidazione. “Per le attività vi è un solo criterio: il probabile valore di realizzo 

conseguibile entro un termine ragionevolmente breve e tenuto presente che 

normalmente i beni vengono venduti separatamente. Anche per le passività vi è un unico 

criterio: il valore di estinzione, ossia la somma che si dovrà pagare per estinguerle, tenuto 

conto anche degli interessi”. Il principio contabile enuncia inoltre due poste tipiche del 

bilancio di liquidazione. Il conto Rettifiche di liquidazione accoglie tutte le rettifiche 

apportate, positive e negative, rispetto agli ultimi valori contabili, in conseguenza del 

passaggio dalla valutazione secondo criteri di funzionamento a quella secondo criteri di 

liquidazione. Altra posta caratteristica dello stato patrimoniale infrannuale è il Fondo 

costi e oneri di liquidazione. La funzione del Fondo è quella di indicare l’ammontare 

complessivo dei costi ed oneri che si prevede di sostenere per tutta la durata della 

liquidazione, al netto dei proventi che si prevede di conseguire, i quali forniscono una 

copertura, sia pur parziale, di quei costi ed oneri. L’iscrizione iniziale nel Fondo di tali costi, 

oneri e proventi costituisce una deviazione dai principi contabili applicabili al bilancio 

ordinario d’esercizio, che è giustificata dalla natura di bilanci straordinari dei bilanci di 

liquidazione e, in particolare, dalle finalità esclusivamente prognostiche del bilancio 

iniziale di liquidazione. In sostanza, la fondamentale differenza fra i bilanci d’esercizio e 

quelli di liquidazione è che i primi rispecchiano, dell’azienda, una fotografia del presente 

e del passato che si proietta nel presente, mentre i secondi una fotografia del presente e 

del futuro proiettato nel presente. I criteri della competenza temporale sono quindi 

profondamente diversi.  Secondo l’OIC 5, le rettifiche (nette) di liquidazione (suppostone 

il segno negativo), determinate quale contropartita delle riduzioni e aumenti di valore di 

attività e passività, confluiscono nel bilancio iniziale di liquidazione a riduzione del 

“patrimonio netto” e non nel conto economico, in quanto non esprimono variazioni 

negative di competenza dell’ultima frazione di esercizio antecedente l’inizio della 
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liquidazione. Il fondo costi e oneri (netti) di liquidazione va invece iscritto tra le passività, 

diminuendo per lo stesso valore il patrimonio netto (o riducendone una posta utilizzabile 

o iscrivendo un componente negativo). Il patrimonio netto, ridotto della prima e della 

seconda posta, assume un evidente ed utile valore prognostico del risultato finale della 

liquidazione, ovvero della somma che sarà disponibile per il riparto (stragiudiziale o 

giudiziale) a favore dei soci o per il pagamento dei creditori. 

Sul punto si richiama da ultimo il Pronto Ordini n. 139/2023 emanato dal CNDCEC a 

fine dicembre 2023, il quale sottolinea il fatto che, prima di avviare un’azione di 

responsabilità a carico dei colleghi o di presentare relazioni al Giudice e al P.M., il curatore 

iscritto nell’Ordine dei Commercialisti deve osservare il rispetto dei principi deontologici 

e mantenere rapporti corretti con i colleghi. Tale pronuncia pone il fianco a possibili azioni 

disciplinari a carico degli stessi curatori comminate dalla Commissione Disciplina 

dell’Ordine Territoriale di appartenenza. 

 

6. I rapporti riepilogativi 

 L’art. 33, comma 6, quarto periodo, l. fall., disponeva che “Altra copia del rapporto è 

trasmessa, assieme alle eventuali osservazioni, per via telematica all’ufficio del registro delle 

imprese nei quindici giorni successivi alla scadenza del termine per il deposito delle 

osservazioni nella cancelleria del Tribunale”. Il nuovo art. 130, comma 9, CCII, ha eliminato 

tale adempimento non essendo pertanto ulteriormente necessario il deposito delle 

relazioni semestrali presso la locale Camera di Commercio. Si ricorda che il primo 

rapporto riepilogativo delle attività svolte e delle informazioni raccolte deve essere 

presentato al Giudice delegato entro quattro mesi dal deposito del decreto di esecutività 

dello stato passivo. I successivi dovranno essere presentati al Magistrato ogni sei mesi. 
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7. Il Comitato dei Creditori 

Il Comitato dei Creditori viene specificamente richiamato dagli artt. 138, 139, 140 e 141, CCII. 

Per quanto concerne la nomina del C.d.C., rispetto alla Legge fallimentare, sono state inserite 

alcune modifiche ai commi 4 e 5 dell’art. 138, CCII, mentre, per quanto concerne le funzioni 

del C.d.C., rispetto alla Legge fallimentare, sono state inserite alcune modifiche ai commi 5 

e 6 dell’art. 140, CCII. 

Il Comitato dei Creditori viene nominato dal G.D. entro 30 giorni dalla sentenza che ha 

aperto la liquidazione giudiziale (termine ordinatorio).  

La nomina del comitato dei creditori deve avvenire antecedentemente l'udienza di verifica 

dello stato passivo. 

Si ricorda che, se il creditore nominato non viene ammesso al passivo, lo stesso dovrà 

essere sostituito. 

 La nuova formulazione dell’art. 140, co. 3, ultimo periodo, CCII dispone che, quando il 

Comitato è chiamato ad esprimere pareri non vincolanti, il parere si intende favorevole se 

non viene comunicato al curatore nel termine di quindici giorni successivi a quello in cui la 

richiesta è pervenuta al Presidente, o nel diverso termine assegnato dal curatore in caso di 

urgenza. Al di fuori delle ipotesi di cui al comma 3, in caso di inerzia, di impossibilità di 

costituzione per insufficienza di numero o indisponibilità dei creditori, oppure in caso di 

impossibilità di funzionamento del Comitato o di urgenza, provvede il G.D. 

 Il curatore deve fornire al C.d.C. le informazioni necessarie per rendere il parere in forma 

corretta ed esaustiva. 

 Ai sensi dell’art. 140, co. 1, CCII si ricorda che i pareri devono essere succintamente 

motivati.  

 Occorre pertanto sollecitare tale motivazione quantomeno per gli atti più importanti in 

relazione ai quali potrebbe essere prevedibile un contenzioso endoconcorsuale posto che la 

mancata motivazione rende il parere annullabile a seguito di reclamo ex art. 141, CCII. 
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 Si ricorda infine che i membri del C.d.C. devono esercitare personalmente le attribuzioni, 

salvo che il componente del C.d.C. abbia delegato l’espletamento delle proprie funzioni ad 

uno dei soggetti previsti dall’art. 358, CCII (avvocato, dottore/ragioniere commercialista, 

studi professionali, STP) e che la delega sia stata comunicata al G.D. (art. 138, ultimo comma, 

CCII). 

 La manifestazione di disponibilità a far parte del C.d.C. non costituisce presupposto 

indispensabile per la nomina. Il curatore provvederà ad indicare possibili membri dell’organo 

al Giudice delegato solo dopo aver acquisito la disponibilità di almeno tre candidati ovvero 

di uno o più candidati in sostituzione in ipotesi di rinuncia, inerzia o decadenza.  Per dare 

corso a quanto precede, stante la poca disponibilità dei creditori ad assumere la carica, onde 

comprovare comunque la fattiva attività del curatore si ritiene consigliabile l’invio a tutti i 

creditori di una lettera circolare per invitare i creditori stessi a candidarsi alla carica in quanto, 

al momento della nomina, il G.D. deve sentire il curatore e tenere conto delle disponibilità o 

delle altre eventuali indicazioni fornite dai creditori. 

Ai fini della nomina, il curatore provvederà ad indicare nell’istanza presentata al G.D. i 

nomi di tutti i creditori che hanno fornito la loro disponibilità (già nel ricorso 

dell’insinuazione al passivo ovvero in apposita comunicazione), allo stesso modo dovrà 

comunicare al G.D. che nessuna disponibilità è pervenuta. 

Si ricorda che nei casi di: 

- impossibilità di costituzione per insufficienza di numero; 

- indisponibilità dei creditori; 

- impossibilità di funzionamento del comitato 

- urgenza 

- inerzia 

tutte le attività demandate per legge al comitato dei creditori vengono svolte in via 

sostitutiva dal G.D. 
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 In caso di inerzia, il curatore presenterà le istanze al Giudice Delegato, comprovando 

l’invio spedito ai componenti del C.d.C. (invio che dovrà contenere un termine per far 

pervenire il parere o l’autorizzazione) ed attestando la mancata risposta da parte del C.d.C. 

o da parte di singoli membri.  

Si consiglia, quale prassi virtuosa, a ridosso della scadenza del termine previsto dalla 

richiesta per l’espressione del parere, per atti di particolare importanza e rilevanza, di 

contattare telefonicamente i membri del Comitato dei Creditori per sincerarsi dell’avvenuta 

presa visione della richiesta e per sollecitare, onde fosse necessario, la risposta. 

 L’ art. 132 CCII disciplina il compimento degli atti di straordinaria amministrazione da 

parte del curatore, subordinati all'autorizzazione, da ottenersi per iscritto, da parte del 

comitato dei creditori, proponendo una elencazione di fattispecie definita “non esaustiva”: 

(riduzioni di crediti, transazioni, compromessi, rinunzie alle liti, ricognizioni di diritti di terzi, 

cancellazioni di ipoteche, restituzione di beni, svincolo di cauzioni, accettazione di eredità e 

donazioni). 

Il curatore, all’atto della presentazione della informativa ex art. 132, CCII, è tenuto ad 

esporre tutti gli elementi utili per valutare la convenienza economica della proposta, nonché 

l’ammontare approssimativo delle spese di difesa, di CTU o di CTP che la procedura dovrà 

sostenere. 

All’informativa ex art. 132, CCII, dovrà essere allegata l’autorizzazione o comunque la 

risposta pervenuta dal C.d.C. e se del caso la precisazione che il C.d.C. o taluni dei suoi 

membri non hanno risposto. 

Si ricorda che la norma prevede, inoltre, un doppio livello di autorizzazione: 

per tutti gli atti di straordinaria amministrazione di valore fino a 50.000 euro (escluse le 

transazioni): il curatore deve ottenere la sola autorizzazione del Comitato dei Creditori; 
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per gli atti di straordinaria amministrazione di valore superiore a 50.000 euro e per le 

transazioni (di qualsiasi valore) occorre una informativa preventiva al G.D., e poi 

l'autorizzazione del Comitato dei Creditori. 

 

8. I mandati di pagamento, la data room ed i rapporti con la Cancelleria 

  Sulla base delle interazioni con la Cancelleria è emersa la necessità di gestire in maniera 

più efficiente, sia per gli ausiliari di giustizia, sia per i cancellieri, l’invio ed il ritiro dei c.d. 

“Mandati di pagamento”. 

 Le nuove tecnologie permettono pertanto di eliminare l’accesso diretto da parte degli 

ausiliari di giustizia in Cancelleria per il ritiro dei mandati sottoscritti così come la stampa, la 

sottoscrizione e la timbratura dei documenti cartacei da parte del Cancelliere. Senza 

considerare l’ulteriore accesso del professionista, o dei propri collaboratori, presso l’Istituto 

di Credito in cui risultano depositate le somme della procedura. 

 Nel caso di specie, tutto questo impegno di tempo, energie, carta e denaro può essere 

evitato inserendo in calce al mandato la PEC della Filiale della Banca venendo meno pertanto 

la necessità di ritirare in cartaceo il mandato. Con l’inserimento della PEC, sarà la Cancelleria 

ad inviare direttamente il mandato alla Banca affinché la stessa proceda al pagamento del 

beneficiario. 

Il nuovo comma 4 dell’art. 131, CCII, dispone come il mandato sia sottoscritto dal G.D. ed è 

comunicato telematicamente dal cancelliere al depositario nel rispetto delle disposizioni, 

anche regolamentari, concernenti la sottoscrizione, la trasmissione e la ricezione dei 

documenti informatici. 

 La PEC della filiale potrà essere richiesta direttamente al funzionario che si occuperà 

dell’apertura del conto corrente ad inizio procedura ed annotata presso le anagrafiche del 

gestionale Fallco. 
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 Taluni Istituti di Credito richiedono una manleva preventiva relativamente a quanto 

richiesto via PEC mentre altri Istituti richiedono una comunicazione firmata digitalmente 

allegata alla PEC di richiesta. 

Nel caso in cui la Procedura richieda il deposito di documentazione informativa, ad 

esempio nell'avviso di vendita di beni o nel caso di deposito di documentazione a favore di 

terzi con accesso limitato tramite credenziali, come nel caso della creazione di una data 

room, i curatori, dopo aver scansionato la documentazione, devono procedere caricando tali 

documenti sul portale Fallco. Tale operazione deve essere eseguita accedendo dalla home 

page della Procedura, selezionando il menù "Utilità/servizi per la procedura" e seguendo le 

relative istruzioni operative. 

 

9. Le udienze con i Giudici Delegati  

Per colloqui dei Curatori con i Sigg.ri Giudici Delegati è sempre preferibile una richiesta 

preliminare di appuntamento da inoltrare al Giudice Delegato tramite il portale Fallco, con il 

modulo “comunicazioni vs GD e Cancelleria”. 

La richiesta di colloquio presuppone, da parte del curatore, il preventivo ed adeguato 

studio delle questioni da sottoporre al giudice e la conoscenza delle norme del Codice della 

Crisi. 

I colloqui potranno avere luogo: 

1. Il lunedì dalle ore 11.00 alle ore 12.30; 

2. Dal martedì al giovedì, dalle ore 09.00 alle 12.30. 

 

10. La procedura per la richiesta di acconti (curatore e professionisti) 

Come prescritto dall’art. 137 co. 2 del Codice della crisi d’impresa e dell’insolvenza, ogni 

richiesta di un acconto da parte dei Sigg.ri curatori dovrà essere preceduta dalla esecuzione 
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di un progetto di ripartizione parziale, salvo che non ricorrano giustificati motivi da 

specificare nella relativa istanza. 

In ciascuna istanza di liquidazione il curatore dovrà sinteticamente indicare: (a) l’attività 

svolta dall’inizio della procedura, se trattasi di liquidazione del compenso finale, o l’attività 

svolta dopo la concessione del precedente acconto, se trattasi di richiesta d’acconto; (b) gli 

acconti netti ricevuti in precedenza; (c) l’attivo realizzato o inventariato ed il passivo accertato 

o ammesso; (d) i compensi liquidati in favore di delegati e coadiutori (nominati ex art. 129 

del Codice della crisi d’impresa e dell’insolvenza); (e) l’eventuale nomina di esperti ai sensi 

dell’art. 49, co. 3, lett. b) del Codice della crisi d’impresa e dell’insolvenza. 

Il compenso al curatore che cessa anticipatamente dall’incarico deve essere liquidato 

unitamente al compenso finale in favore del curatore subentrante, secondo quanto stabilito 

dall’art. 137, c. 3, del Codice della crisi d’impresa e dell’insolvenza.  

Il curatore potrà – di regola – prelevare la somma liquidata a titolo di compenso finale 

contestualmente all’esecuzione del riparto finale o alla chiusura della procedura concorsuale. 

Un preliminare calcolo del compenso del curatore può essere effettuato utilizzando il 

portale Fallco; il portale Fallco permette anche di gestire la contabilità della procedura 

risultante, inoltre, funzionale anche alla predisposizione delle semestrali e del rendiconto 

finale. 

Il compenso per ogni prestazione professionale deve essere pattuito al momento del 

conferimento dell’incarico e, quando ciò non sia possibile, la misura del compenso deve 

essere previamente resa nota al cliente con un preventivo di massima. 

La liquidazione compete ai G.D. tuttavia può essere una buona prassi inviare anche al 

Comitato dei Creditori il preventivo rilasciato dal professionista incaricando. 
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11. La verifica dei crediti 

Secondo la nuova normativa della crisi di impresa, come delineato nell'articolo 203, CCII, 

il curatore, nella fase di redazione del progetto di stato passivo e verifica dei crediti, deve 

seguire i sottoelencati passaggi: 

a. Esaminare le Domande: analisi delle domande di ammissione al passivo, distinguendo 

tra creditori e titolari di diritti su beni; 

b. Conclusioni: predisporre conclusioni motivate per ciascuna domanda, valutando la 

fondatezza dei crediti e l'eventuale presenza di diritti sui beni coinvolti; 

c. Sollevare Eccezioni: identificare ed eccepire eventuali fatti che possano influire sulla 

validità dei crediti o dei diritti rivendicati; 

d. Deposito del Progetto: depositare in cancelleria il progetto di stato passivo, almeno 

15 giorni prima dell'udienza di verifica, con la particolare attenzione ad includere tutte 

le informazioni rilevanti; 

e. Comunicazione ai Creditori: notificare i creditori e i titolari di diritti del deposito del 

progetto e delle date rilevanti per il procedimento; 

f. Ricezione di Osservazioni: accogliere osservazioni scritte e documenti integrativi dai 

creditori e dai titolari di diritti; 

g. Udienza di Verifica: durante l'udienza, il curatore presenta le conclusioni mentre il G.D. 

gestisce il dibattito tra le parti, facendo rispettare il principio del contraddittorio; 

h. Decisione Giudiziale: assistere il Giudice Delegato nella decisione su ogni domanda, 

basandosi sulle conclusioni del curatore, sulle eccezioni sollevate e su eventuali nuove 

prove; 

i. Atti di Istruzione: ove necessario, il curatore procede con atti di istruzione, per chiarire 

dubbi o questioni pendenti, relative ai crediti o ai diritti sui beni. 

j.  Utilizzo della Tecnologia: si deve prediligere l'uso di udienze telematiche, per 

facilitare la partecipazione dei creditori e mantenere l'efficienza del processo.  
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Queste istruzioni rendono il processo di accertamento del passivo e la verifica dei crediti 

trasparente, equo ed efficiente, garantendo che i diritti di tutte le parti interessate siano 

adeguatamente tutelati. 

Secondo il Codice della Crisi d'Impresa e dell'Insolvenza, il curatore deve svolgere le 

seguenti attività: 

a. Verifica dei Requisiti: controllare che le domande tardive soddisfino i criteri specificati 

nell'articolo 208 del Codice, inclusa la possibilità che il ritardo sia giustificato da motivi 

validi; 

b. Procedura di Ammissione: nel rispetto del Codice, valutare e, se appropriato, 

ammettere i crediti presentati in ritardo al passivo dell'impresa in crisi. 

c. Comunicazione con i Creditori: mantenere una comunicazione chiara e trasparente 

con i creditori che hanno presentato domande tardive, informandoli sullo stato della 

loro richiesta e su eventuali passaggi successivi. 

d. Decisione e Documentazione: documentare le decisioni prese riguardo alle domande 

tardive, inclusi i motivi dell'ammissione o del rifiuto, in linea con le disposizioni legali 

e i principi di equità e trasparenza. 

e. Rispetto dei Termini Legali: assicurarsi che tutto il processo di gestione delle 

domande tardive sia condotto nel rispetto dei termini e delle scadenze imposte dalla 

normativa sulla crisi d'impresa. 

Il Codice della Crisi d'Impresa e dell'Insolvenza stabilisce che le domande ultratardive 

sono ammissibili se accompagnate da prova che il ritardo è dovuto a cause non imputabili 

al creditore e se presentate entro 60 giorni dalla cessazione di tali cause. 

 

12. Il programma di liquidazione e le disposizioni generali per la vendita dei beni 

Il programma di liquidazione, definito ora dall’art. 213, CCII, rappresenta la guida del 

curatore, nella gestione e realizzazione dell'attivo di un'impresa in liquidazione giudiziale.  
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Il programma di liquidazione secondo le previsioni dell'art. 213, cit., deve essere: 

- trasmesso al G.D. entro 60 giorni dalla redazione dell’inventario e in ogni caso non 

oltre 150 giorni dall’apertura della Liquidazione Giudiziale per autorizzare la 

sottoposizione dello stesso al Comitato dei Creditori, che può proporre modifiche al 

programma stesso, per l’approvazione (art. 213, co. 7, CCII); 

- presentato al Comitato dei Creditori per l’approvazione; 

- esaustivo, salvo integrazioni solo in caso di eventi sopravvenuti; 

- analitico, in quanto contiene tutte le indicazioni di quando, come e cosa vendere; 

- chiaro, ovvero senza “condizioni” da cui dipende il realizzarsi di altri fatti; 

- prudente, ovvero non deve prevedere modalità di liquidazione rischiose, poiché la 

liquidazione è già di per sé di difficile attuazione; 

- flessibile, in quanto preveda soluzioni alternative, nel caso in cui la soluzione prescelta 

non si realizzi. 

Il programma deve dettagliare le strategie e azioni, tra cui: 

a. l'eventuale esercizio provvisorio dell'impresa o l'affitto dell'azienda; 

b. la valutazione di proposte di concordato; 

c. l'attuazione di azioni legali, come quelle risarcitorie o revocatorie; 

d. le modalità di vendita dell'azienda o dei beni fra cui l’indicazione degli esperimenti di 

vendita che dovranno iniziare entro otto mesi dall’apertura della procedura; 

e. il termine entro il quale sarà completata la liquidazione dell'attivo che non può 

eccedere cinque anni dal deposito della sentenza di apertura della procedura (In casi 

di particolare complessità o difficoltà delle vendite, questo termine può essere 

differito dal G.D.). 

E’ possibile chiedere una proroga per il deposito del programma di liquidazione. 

Il programma dovrà essere redatto anche in assenza di attivo da realizzare. In tal caso 

occorrerà inserire nel programma le indagini e le altre ricerche fatte per il recupero e 
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l’acquisizione dei cespiti e degli altri valori fallimentari, nonché gli atti e le azioni 

recuperatorie cui non intende dar corso. 

Si ricorda che il curatore è tenuto a far nominare dal G.D. il Comitato dei Creditori entro 

trenta giorni dal deposito della sentenza di apertura della Liquidazione Giudiziale Trattasi di 

adempimento preliminare rispetto alla approvazione del programma da parte del Comitato 

dei Creditori stesso. 

La redazione del programma e l’approvazione da parte del Comitato dei Creditori 

costituiscono il presupposto indispensabile per procedere alla liquidazione dell’attivo in 

conformità al disposto di legge. 

 Ai sensi dell’art. 213, co. 6, primo periodo, CCII, il curatore può presentare un supplemento 

al programma di liquidazione. Ai sensi dell’art. 213, co. 6, secondo periodo, CCII, prima 

dell’approvazione del programma, il curatore può procedere alla liquidazione dei beni, 

previa autorizzazione del giudice delegato sentito il comitato dei creditori se già nominato, 

solo quando dal ritardo può derivare grave pregiudizio all’interesse dei creditori. Nell’istanza 

diretta ad ottenere l’autorizzazione da parte del magistrato si dovrà dare atto che non sono 

state presentate domande di ammissione al passivo di rivendica o restituzione dei beni che 

si intende alienare. 

Il curatore, scartate le possibilità di continuare l'esercizio d'impresa o di affittare l'azienda, 

può provvedere alla vendita dei beni, seguendo un ordine logico. 

In ogni caso, il curatore deve motivare le proprie scelte. 

Il curatore deve preferire la vendita in blocco dell'azienda quando risulta che questa 

consenta la maggiore soddisfazione dei creditori ad eccezione in cui vi siano singoli rami 

alienabili separatamente, effettivamente indipendenti ed autonomi, in termini attuali o 

prospettici, di maggiore appetibilità, rispetto all'intera azienda. 

In caso di alienazione dell'intera azienda è necessario valutare i limiti imposti, dagli 

eventuali accordi sindacali. 
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Per quanto concerne una eventuale alienazione di azienda occorrerà altresì considerare 

la nuova formulazione degli artt. 189, 190 e 191, CCII. 

Il curatore può anche valutare la liquidazione tramite conferimento in società anche di 

nuova costituzione: 

- dell'azienda o di suoi rami; 

- di beni o crediti con i relativi rapporti contrattuali in corso. 

Se la vendita o il conferimento in blocco dell'azienda o di suoi rami non è conveniente o 

possibile, il curatore può ipotizzare la vendita in blocco di attività e passività, di beni o di 

rapporti giuridici. 

Solo in ultima istanza, il curatore procede alla vendita atomistica dei singoli beni. 

A seguito dell’approvazione del programma di liquidazione, il curatore  è – di regola – 

tenuto a chiedere, per ogni singolo atto previsto nel piano, l’autorizzazione all’esecuzione 

ex art. 213, co. 7, CCII. 

 Per quanto concerne la liquidazione dei beni occorre distinguere le procedure relative alla 

vendita dei beni mobili dalle procedure relative alla vendita dei beni immobili.  

 Per i beni mobili la vendita avverrà mediante procedura competitiva gestita dall’Istituto 

Vendite Giudiziarie in modalità telematica (Asincrona) sul sito 

https://ivgreggioemilia.fallcoaste.it. ai sensi dell’art. 21, D.M. 32/2015. 

 Per i beni immobili la vendita avverrà tramite le formalità previste dal codice di procedura 

civile. Gli immobili sono liquidati mediante procedura competitiva gestita dall’Istituto 

Vendite Giudiziarie di Reggio Emilia-Zucchetti spa, quale gestore della vendita, mediante 

gara in modalità telematica (Sincrona mista) sul Portale delle Vendite Pubbliche (p.v.p.). 

Per garantire standard elevati nelle vendite fallimentari, sono previsti, tramite 

regolamento del Ministro della Giustizia, requisiti di onorabilità e professionalità per i 

soggetti specializzati e gli operatori esperti che il curatore può utilizzare, oltre ai mezzi per 

assicurare pubblicità e trasparenza delle operazioni di vendita. In merito alle società 

https://ivgreggioemilia.fallcoaste.it/
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specializzate, la più importante è l'Istituto Vendite Giudiziarie (IVG) che effettua anche la 

perizia dei beni mobili e adempie alle pubblicità di legge. 

 

13. La custodia dei beni immobili 

La custodia dei beni immobili nelle procedure concorsuali si articola attraverso la figura 

del custode giudiziario, il cui ruolo è garantire la conservazione dello stato dell'immobile, 

evitando danni a persone o cose e facilitando la collocabilità dei beni sul mercato. Nel caso 

di immobili, il curatore deve ottenere la consegna delle chiavi. In via cautelativa, si consiglia 

di effettuare fotografie dell'immobile e dei beni in esso rinvenuti. E’ necessario porre in 

sicurezza l'immobile stesso, al fine di prevenire intrusioni, anche sostituendo le serrature 

d'ingresso e conservare le relative chiavi. 

 

14. Disposizioni particolari per la vendita dei beni mobili 

Una volta individuati i beni mobili occorrerà nominare uno stimatore (Istituto Vendite di 

Reggio Emilia o altro esperto) che indichi un valore degli stessi poi da utilizzare quale prezzo 

di vendita in sede di procedura competitiva. 

 In questa fase occorre prestare attenzione alla custodia dei beni considerando i costi 

relativi al mantenimento degli stessi. In particolare, i beni mobili potrebbero essere ricoverati 

in locali di proprietà della Liquidazione Giudiziale; in questo caso, pur non sostenendosi costi 

relativi a canoni di locazione da corrispondersi ai proprietari dei “muri”, si dovrebbero 

stanziare somme per impianti di allarme e relativa fornitura di corrente elettrica o guardiania 

quantomeno notturna. Nel caso in cui i beni mobili siano ricoverati in locali di terzi occorre 

considerare il costo vivo da corrispondersi al proprietario. In questi casi, soprattutto se i beni 

hanno valori modesti, occorre effettuare una valutazione di costi/opportunità legata 

all’effettivo incasso derivante dalla vendita rispetto agli effettivi costi di custodia (che 

potrebbero essere superiori al ricavato). 
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 Sul punto si richiama la Circolare sulla documentazione da allegare all’Informativa ex art. 

107, co. 5, l. fall., emessa dal Tribunale di Reggio Emilia in data 31.5.2022 (Allegato 2), la 

quale indica la documentazione da allegare nel fascicolo SIECIC all’esito delle procedure 

competitive di vendita immobiliari e mobiliari. 

  L’art. 216, co. 1, penultimo periodo, CCII, dispone che la stima può essere omessa per 

i beni di modesto valore. 

 L’art. 213, co. 2, CCII dispone che il curatore, fermo quanto previsto dall’art. 142, comma 

3, CCII, previa autorizzazione del Comitato dei creditori, può rinunciare a liquidare uno o più 

beni, se l'attività di liquidazione appaia manifestamente non conveniente, aggiungendosi 

che si presume manifestamente non conveniente la prosecuzione dell'attività di liquidazione 

dopo sei esperimenti di vendita cui non abbia fatto seguito l'aggiudicazione, salvo che il 

Giudice Delegato non autorizzi il curatore a continuare l'attività liquidatoria, in presenza di 

giustificati motivi. 

 Il curatore deve procedere alla trascrizione presso il PRA della sentenza di apertura della 

Liquidazione Giudiziale. 

 Nel caso in cui siano iscritti fermi amministrativi sulle autovetture occorrerà presentare 

un’istanza con la quale il G.D. ordini al Conservatore del PRA la cancellazione degli stessi. 

 

15. Disposizioni particolari per la vendita dei beni immobili 

Come nel caso dei beni mobili, una volta individuati i diversi cespiti immobiliari occorrerà 

nominare uno stimatore (geometra, architetto, ingegnere) che indichi un valore degli stessi 

poi da utilizzare quale prezzo di vendita in sede di procedura competitiva. 

 L’art. 216, co. 1, CCII dispone ora che la perizia di stima del bene immobile (avente i 

requisiti dell’art. 173bis, d.a.c.p.c.) venga depositata direttamente nel fascicolo della 

procedura da parte del perito. Occorrerà pertanto che lo stesso prenda contatto con la 

Cancelleria per farsi abilitare all’invio della documentazione. 
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 Successivamente occorrerà presentare al G.D. una Istanza per autorizzare la vendita del 

bene immobile. 

 Una volta che si avrà la perizia di stima depositata in Cancelleria ed il provvedimento del 

G.D. si potrà prendere contatto con l’Associazione Notarile di Reggio Emilia per concordare 

i successivi incombenti. 

 La nuova formulazione dell’art. 216, co. 2, CCII, dispone che il curatore debba porre in 

essere almeno un espeirimento di vendita per il primo anno e due per gli anni successivi 

 Come per le liquidazioni dei beni mobili, si richiama la Circolare sulla documentazione da 

allegare all’Informativa ex art. 107, co. 5, l. fall., emessa dal Tribunale di Reggio Emilia in data 

31.5.2022 (Allegato 2), la quale indica la documentazione da allegare nel fascicolo SIECIC 

all’esito delle procedure competitive di vendita immobiliari e mobiliari. 

 

16. I piani di riparto 

Preliminarmente si evidenzia come sia stato soppresso l’obbligo del G.D. di ordinare il 

deposito del progetto di riparto in Cancelleria. Il curatore, pertanto, dovrà inviare 

direttamente ai creditori un progetto di ripartizione delle somme (eventualmente si potrà 

inviare anche copia dell’estratto conto portante il saldo disponibile). Nel termine di 15 giorni 

i creditori potranno presentare reclamo ex art. 133, CCII, contro il progetto ricevuto. Decorso 

tale termine, dopo aver verificato presso la Cancelleria il mancato deposito di reclami, il 

curatore chiederà al G.D. di dichiarare esecutivo il progetto di ripartizione. 

Tra le novità introdotte dal correttivo-ter al CCII occorre dare riscontro dell’ulteriore 

adempimento in capo al curatore, disciplinato dall’art. 220, comma1, CCII, di inviare a tutti i 

creditori ogni quattro mesi a partire dalla data di esecutività dello stato passivo afferente 

alle domande tempestive o nel diverso termine stabilito dal Giudice Delegato un prospetto 

delle somme disponibili, a tal fine sul portale Zucchetti Software Giuridico, nella sezione 

comunicazioni massive è disponibile il relativo modello.           
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I pagamenti ai creditori non vanno effettuati nei confronti dei procuratori nominati per la 

proposizione di domanda di ammissione al passivo a meno che non sia presente procura ad 

incassare le somme derivanti dai piani di riparto. 

 

17. Il rendiconto del curatore 

Come espressamente previsto dall’art. 231 CCII, compiuta la liquidazione dell’attivo 

inventariato (in conformità al Programma di Liquidazione depositato) e prima del riparto 

finale, il curatore presenta al giudice delegato l’esposizione analitica delle operazioni 

contabili, dell’attività di gestione della procedura, delle modalità con cui ha attuato il 

Programma di Liquidazione (sul punto si suggerisce di gestire la contabilità della procedura 

mediante l’utilizzo del portale Fallco di estrema utilità sia per questo adempimento sia per 

la predisposizione delle relazioni periodiche di cu all’art. 130 CCII). 

Depositato il rendiconto di cui sopra il Giudice Delegato ne ordina il deposito in 

cancelleria e fissa l’udienza di approvazione non prima che siano trascorsi 15 gg 

dall’avvenuta comunicazione del deposito del rendiconto stesso a tutti i creditori ammessi 

al passivo ed al debitore a mezzo p.e.c. che dovrà essere effettuata da curatore con avviso 

della loro facoltà di presentare eventuali osservazioni o contestazioni fino a 5 gg prima 

dell’udienza con le modalità di cui all’art. 201, comma 2, CCII. 

Se all’udienza stabilità non sorgono contestazioni o sulle stesse viene raggiunto un 

accordo, il Giudice Delegato approva il Rendiconto con decreto; in caso contrario, fissa 

l’udienza al Collegio, che, sentite le parti, provvede in Camera di Consiglio.     
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18. La chiusura della Liquidazione Giudiziale 

 Come espressamente previsto dall’art. 233, comma 1 CCII, la procedura di Liquidazione 

Giudiziale si chiude:  

a) se nel termine stabilito nella sentenza con cui è stata dichiarata aperta la procedura 

non sono state proposte domande di ammissione al passivo; 

b) quando, anche prima che sia compiuta la ripartizione finale dell’attivo, le ripartizioni 

ai creditori raggiungono l’intero ammontare dei crediti ammessi, o questi sono in 

altro modo estinti e sono pagati tutti i debiti e le spese da soddisfare in prededuzione; 

c) quando è compiuta la ripartizione finale dell’attivo; 

d) quando nel corso della procedura si accerta che la sua prosecuzione non consente di 

soddisfare, neppure in parte, i creditori concorsuali, né i crediti prededucibili e le 

spese di procedura. Tale circostanza può essere accertata con la relazione o con i 

successivi rapporti riepilogativi di cui all’articolo 130. 

Ai sensi dell’art. 233, co. 2, nei casi di chiusura alle lettere c) e d) sopra riportati il curatore, 

oltre ad effettuare la chiusura della partita iva, si deve attivare anche con l’effettuazione della 

cancellazione dal registro delle imprese presso la competente CCIAA con il relativo deposito 

dei libri sociali (adempimento escluso per le società di persone). 

Ai sensi dell’art. 235, comma 1, CCII, la chiusura della procedura di Liquidazione Giudiziale 

è dichiarata con decreto motivato del Tribunale su istanza del curatore. 

Ai sensi dell’art. 235, comma 3, CCII, contro il decreto che dichiara la chiusura o ne 

respinge la richiesta è ammesso reclamo a norma dell’articolo 124, nel termine perentorio 

di 10 gg dalla notificazione ai creditori ed al debitore a mezzo pec effettuata dal curatore su 

disposizione del Giudice Delegato.  

Ai sensi dell’art. 235, comma 4, CCII, il decreto di chiusura acquista efficacia quando è 

decorso il termine per il reclamo, senza che questo sia stato proposto, ovvero quando il 

reclamo è definitivamente rigettato. 
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Passaggi non secondari a completa estinzione della società sono: 

- la cessazione della partita iva; 

- il deposito dei libri sociali presso la locale CCIAA (tale aspetto deve essere 

considerato sin dall’apertura della Liquidazione Giudiziale); 

- la cancellazione dal Registro delle Imprese; 

- gli adempimenti dichiarativi tra i quali anche l’UNICO del c.d. “Maxi periodo 

fallimentare” da inviare entro l'ultimo giorno del nono mese successivo a quello 

di chiusura del fallimento. La dichiarazione è dovuta anche se non c'è massa 

imponibile. La data di chiusura cui fare riferimento è quella di deposito in 

cancelleria del decreto emesso dal Tribunale. 

 

19. Il registro delle attività 

 Tale punto non poteva essere presente nella originaria formulazione della Circolare 

essendo adempimento inserito dal Codice della Crisi con l’articolo 136, co. 1, CCII. 

 La gestione del registro attività è completamente integrata nel gestionale Fallco cui si 

accede dal menù a tendina posto alla sinistra della consolle dopo aver selezionato la 

procedura di interesse. 

 E’ inoltre presente una guida cui si accede direttamente dalla pagina iniziale come da 

immagine sotto riportata: 
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Allegati: 

1. Circolare Generale sulle Procedure Concorsuali n. 1 del 2017, prot. 797/2017, del 19 

aprile 2017; 

2. Circolare sulla documentazione da allegare all’Informativa ex art. 107, co. 5, l. fall. 

del 31.5.2022. 



Allegato 1

























Allegato 2


